
La volpe e il falco 

 

C'era una volta un falco di nome Tiberius, aveva le piume 

bianche e marroni e un becco sporgente, amava aiutare i 

suoi amici nella sua amata foresta e quando andava da loro 

parlavano di tante di cose, di recente però tutti i suoi amici 

parlavano di furti di cibo, il racconto era sempre lo stesso, 

quel pomeriggio fu il turno del Signor Coniglio che disse: 

- c'era una volpe, sembrava una nonnina, si era fatta 

male e chiedeva ospitalità, appena sono andato a 

prepararle un letto e l’ho lasciata cinque minuti da 

sola al ritorno era sparita insieme a tutto il mio cibo. 

Il Falco voleva aiutare i suoi amici, pensava che la 

prossima vittima sarebbe stato il Signor Talpa allora volò 

sulla sua casa e proprio allora vide una volpe, era la 

nonnina, zoppicava, aveva un vestito a fiori e i capelli grigi 

legati in uno chignon e gridava: 

- Aiuto! Aiuto! La mia gamba! ! ! 

Il Falco stava per aiutarla ma fu preceduto dal Signor 

Talpa. Tiberius sentì la vecchietta che diceva: 

- giovanotto mi sembri uno per bene, puoi ospitarmi? 

A Tiberius, quella frase non era nuova, allora si avvicinò un 

po' e ascoltò meglio, il Signor Talpa disse: 

- ma certo! Venga dentro, signora? 

- An . . . . ehm . . . . Volpella, sì signora Volpella 

dopodiché entrarono in casa. 

 

Il falco si avvicinò ancora di più per ascoltare la 

conversazione tra i due, il Signor Talpa disse: 



- posso offrire dei biscotti? 

La Volpe rispose: 

- no, ma vorrei riposare un po’, hai un bel letto per 

stendermi un po’? 

Il Signor Talpa rispose: 

- Certo, nessun problema, lo vado a preparare 

quando si allontanò la volpe, si tolse il vestito a fiori, sotto 

il quale aveva un jeans e una maglietta gialla. Sulla 

maglietta c’era scritto Andrea fu allora che si capì che era 

un maschio, si recò in cucina e con un sacco grande come 

un bidone della spazzatura, rubò tutto il cibo e scappò via. 

Tiberius, che aveva visto tutto, decise di escogitare un 

piano, così seguì la volpe e vide dove era la sua casa, a 

quel punto invitò a casa sua tutti i suoi amici. Appena lo 

ebbero raggiunto spiegò il suo piano e disse: 

- lei, Signora Rana, sfiderà Volpella a una gara; 

sicuramente accetterà, la deve guidare al fiume, così 

lei salterà ma la volpe cadrà, mentre cercherà di 

uscire dall’acqua aggrappandosi ai rami,  noi 

andremo a casa sua, ci riprenderemo il nostro cibo e 

faremo un banchetto col suo. 

Quando arrivarono a casa della Volpe con loro grande 

sorpresa videro che c’erano tre piccole volpi addormentate 

nei loro lettini, che si svegliarono per il rumore e 

guardarono spaventati i nuovi arrivati: 

- chi siete? Cosa volete da noi? Siamo poveri e non 

abbiamo nulla da mangiare, stiamo aspettando il 

nostro Papà Andrea che torna sempre con qualcosa 

di buono ! ! ! 



Tiberius e i suoi amici si guardarono e si accorsero che 

avevano fatto un grosso errore e giudicato male la volpe 

che certamente era un ladro rubava per sfamare i suoi figli, 

così mentre la Signora Civetta si occupava dei piccoli loro 

uscirono dalla capanna per discutere, Tiberius disse: 

- a quanto pare la Volpe non è cattiva come sembra . 

. . 

il Signor Coniglio rispose: 

- poverino che pena che sto sentendo per lui, cosa 

possiamo fare? 

Tiberius disse: 

- aspettiamo il suo ritorno e vediamo come possiamo 

aiutarlo. 

Dopo un po arrivò Andrea la Volpe, tutto bagnato e si 

spaventò tantissimo, trovando ad attenderlo tutti gli 

animali che aveva derubato, ma Tiberius gli corse incontro, 

sorridendo e lo tranquillizzò dicendo: 

- Non ti preoccupare Amico mio, abbiamo capito tutto, 

da oggi in poi tu e i tuoi figli avrete sempre un posto 

a tavola 

a casa di ognuno di noi 

Il topino sarto disse: 

- Io ho bisogno di aiuto alla mia bottega, cosa ne 

diresti di venire a lavorare con me? 

Gli occhi di Andrea si riempirono di grossi lacrimoni, e in un 

sussurro disse: 

- Io sono stato disonesto con voi, e voi invece siete 

così generosi con me ... 



Tiberius rispose: 

- È così che ci si comporta tra amici, ora corri dai tuoi 

piccoli . . . . 

I cantastorie narrarono per anni questa storia che ci 

insegna la morale: non si giudicano le persone senza 

conoscerle prima. 


